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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il segretario della Cisl attacca le altre
due confederazioni sullo sciopero
«Hanno un problema con la sinistra»

◆Nessuna replica da Cofferati e Larizza
Il premier sulla polemica: «Le idee
bisogna discuterle, non reprimerle»

◆Sugli ammortizzatori sociali
Palazzo Chigi fa sapere che si deciderà
con il metodo della concertazione

D’Antoni contro Cgil e Uil: roba da psicanalisi
Flessibilità, la proposta del governo con la riforma della cassa integrazione
ROMA Sergio D’Antoni contro
tutti. Contro il Governo, fino al-
lo sciopero generale se è necessa-
rio, a meno che D’Alema non ci
ripensisullaflessibilitàdeidiritti.
Contro Cgil e Uil che per vizio
ancestrale trovano difficile pro-
clamare uno sciopero diretto a
un governo di sinistra e dunque
sono invitati a fare «una cura» o
rivolgersiaqualche«psicanalista
che gli farebbesuperare ilproble-
ma».

Nonaccennaaplacarsi lapole-
mica sulla flessibilità scatenata la
settimana scorsa dalle dichiara-
zioni del presidente del Consi-
glio davanti allaplateadella Boc-
coni,aMilano.Untorrentedipa-
rolechequestevoltevienedalse-
gretario della Cisl che dopo non
aver escluso lo sciopero generale
contro D’Alema, se la prende ora
con gli altri sindacati: «Hanno
un problema, un vizio ancestra-
le, la parola sciopero con governi
di sinistra gli viene difficile, anzi
male». Comincia, ma poi ag-
giunge che forse «una cura, o
qualche psicanalista gli farebbe
superare il problema». Silenzio
dapartedegli invitati alla«cura».
D’Antoni ricorda che la sua con-
federazione si è comportata allo
stesso modo quando, sotto il go-
verno Prodi, non si vedevano

passiavantiinmateriadioccupa-
zione.

Mentre D’Antoni si scalda, il
premier continua a smorzare la
polemica. Dai microfoni di «Ra-
dio anch’io», dopo aver rispiega-
to «con pazienza» la sua opinio-
ne su come fare crescere le azien-
de che hanno meno di 15 dipen-
denti,dicechela«difesadeidirit-
ti di lavoratori è sacrosanta». E
ancora sostiene di essere stato
«ferito dal fatto che si sia detto
che la mia proposta intendeva

colpire i diritti.
Al contrario -
ripete - la mia
proposta in-
tendeva au-
mentare il nu-
mero dei lavo-
ratori che go-
dono di tali di-
ritti». Quanto
alla minaccia
di sciopero ge-
nerale la rispo-
sta del premier

è: «bisogna discutere le idee non
reprimerle». Pronta la replica di
D’Antoni: lo sciopero non repri-
me nulla, «noi non intendiamo
reprimere le idee, ma ledecisioni
sbagliate».

Insomma la Cisl non demorde
nella polemica contro ilpremier.

Anzi, a rincarare la dose, arriva
una dichiarazione del segretario
confederale Bonanni che critica
anche la visita di D’Alema ieri al-
la fabbrica «Nicoletti» di Matera.
Il capo del Governo, sostiene il
sindacalista «o ha scelto male o è
stato male informato: quella fab-
brica (che smentisce categorica-
mente, ndr), infatti, ha usato si-
stematicamente il denaro pub-
blico destinato alla formazione
per realizzare lauti profitti alla
facciadellacrescitaprofessionale
eoccupazionalenelterritorio».

Ma tornando alla flessibilità,
tanta polemica significa che do-
mani o dopo si affronterà il pro-
blema? Non domani, ma si af-
fronterà. E il momento sarà il
riordino degli ammortizzatori
sociali. Perché, spiega palazzo
Chigi, soltanto l’estensione di
questi permette un «mercato del
lavoropiù fluido».Nessunadeci-
sione già presa, comunque, se ne
discuterà col metodo della con-
certazione insieme alle parti so-
ciali.Easmorzareitoniarrivaan-
che una dichiarazione del mini-
stro Bassolino: la flessibilità è un
tema «reale»ma non deve essere
predominante sugli altri, perché
così rischierebbe di «diventare
unalibi».

Fe.Al.

LA POLEMICA

L’«altro Sergio», nel cono d’ombra dei media
FERNANDA ALVARO

M a perché D’Antoni è di-
ventato così cattivo con
D’Alema? Perché dopo

aver riparlato di sciopero gene-
rale, arriva a suggerire a Cgil e
Uil a suo giudizio trop-
po moderati col Gover-
no, «una cura, o qual-
che psicanalista»?
Non sarà mica una ri-
cerca di visibilità sui
media?

«Sono deluso dopo
averascoltato ildiscor-
so». Questo era il mas-
simo di polemica chesi
poteva tirar fuori del
segretario della Cisl
dopo che il presidente
del Consiglio, dal palco della
Conferenza delle lavoratrici e
dei lavoratori ds, aveva rispie-
gato la sua opinione su piccole
impresee flessibilità.Meglio,su
come far crescere le aziende ita-
liane oltre la mitica soglia dei
15 dipendenti che cambia le re-

gole.
Due giorni dopo la polemica

infuria. Il segretario Cisl, solle-
citato dal giornalista che gli
chiede“controlaflessibilitàsie-
te disposti anche allo sciopero
generale?”, risponde «Vedre-
mo». Se il Governo insiste, è l’o-

pinione di D’Antoni la
risposta sarà negativa
con«tuttigli strumenti
che in questi casi si
mettono in moto.
Compreso lo sciope-
ro». Titoli dei giornali:
D’Antoni, sciopero
contro la flessibilità di
D’Alema. E Cgil e Uil
frenano.

Larizza, in verità,
ha frenato da sempre.
È stato l’unico segreta-

rio generale a ripetere al presi-
dente del Consiglio «discutia-
mone». Dando per certo quello
che aCofferati e D’Antoni certo
non era sembrato. E cioè che
D’Alema non volesse intaccare
in alcun modo la sfera dei dirit-
ti. Cofferati, invece no. Aveva

bollato le parole dalemiane co-
me«un’ideainaccettabile».

Titoli in tv, pagine e pagine
dei giornali hanno narrato per
giorni della nuova guerra D’A-
lema-Cofferati. Analisti di raz-
za hanno trovato il bandolo dei
dueriformismicostrettiaconvi-
vere e scontrarsi. E poi
altri titoliealtrepagine
per spiegare che il
match non c’era stato.
Che i due, uno premier
del Paese e quindi rap-
presentante di tutti,
l’altro leader dei lavo-
ratori e quindi rappre-
sentante di questi, po-
tevano essere, per dirla
con Cofferati, «serena-
mente discordi». Titoli
per il segretario Cgil e il
presidentedelConsiglio.

ED’Antoni?Lui cheerastato
descritto come il sindacalista
più vicino a D’Alema, lui che
aveva sostenuto ilpremiernella
suabattagliaper renderepiù in-
cisivo il secondo livello contrat-
tuale al momento del rinnovo

del Patto sociale, perché non ha
meritatoglistessi riflettori?Per-
ché qualcuno ha pensato di ri-
solvere la questione flessibilità
aprendoundibattitoasinistra?
Eno,suquestoilsegretariodella
Cisl non ci sta. Lui, «teorico»
della flessibilitàsalariale,nonè

però d’accordo sulla
flessibilità dei diritti.
Cosaciguadagnerebbe
il Sud? «A che serve so-
spendere i diritti dove
non c’è l’impresa?»,
domanda giustamente
D’Antoni. Al quale bi-
sognerebbe però fare
un’altra domanda. Se-
guendo il ragionamen-
tosuggerito:acheserve
abbassare i salari dove
nonc’èl’impresa?

Se la questione è flessibilità,
sì o no e come, speriamo che il
tonodella polemicanonsiasol-
tanto dovuto alla ricerca della
visibilità sui giornali. Altri-
menti, come dicono a palazzo
Chigi, il prossimo anti-D’Ale-
masaliràsulColosseo.

■ IL MINISTRO
BASSOLINO
«La flessibilità
è un tema reale
ma non deve
essere
predominante
sugli altri»

Patti territoriali, via alla «fase due»
Ventitré nuovi stanziamenti: obiettivo 12.500 posti di lavoro
Ipercoop Avellino
chiuderà
222 i licenziati

ROMA Una sfornata di patti terri-
toriali. Ventitré, per l’esattezza,
varati dal Tesoro nei tempi celeri
consentiti dalle nuove procedure.
Con il Sud che porta a casa l’ok su
tutte le proposte (13 patti, per un
totale di 889 miliardi), la Toscana
chesivededecurtarePisaecheper
Piombinodeveaspettarelaprossi-
ma tornata di finanziamenti, il
Piemonte che ha avuto l’impri-
matur per Alessandria e il cuneese
e il Veneto che incassa Rovigo.
Ventidue patti finanziati per un
totale di 1.349,6 miliardi a cui si
aggiungeilpatto«Maremmagros-
setana» (99,8 miliardi), la cui
istruttoriaeraarrivataalministero
a giugno, quindi prima della deli-
bera Cipe del 9 luglio che stanzia-
va 1.500 miliardi per la nuova
trance di patti. Rispettati anche i
vincolidi ripartizionedellerisorse
disponibili tra patti del Sud e del
Centro-Nord, rispettivamente
80%e20%.Adessorestanoancora
da assegnare 635 miliardi per il
Sud e 105 miliardi per il Centro-
Nord, a cui si aggiungono i 2.000
miliardimessiadisposizionedalla
programmazione negoziata della
Finanziaria.IlministrodelTesoro,
Carlo Azeglio Ciampi, ha inten-
zione di procedere velocemente
anche per la ripartizione di queste
risorse e annuncia un nuovo ban-
do Cipe entro Pasqua. Oltre a
Piombino,cheègiàstatoapprova-
to ed è rimasto fuori solo perché
gli altri avevanogiàassorbito tutti
i finanziamenti disponibili, ci so-
no quattro nuovi patti (Ascoli Pi-
ceno, Foggia, Simeto-Etna e Tera-
mo) in lista d’attesa. Per questo
bando sono arrivati fuori tempo
massimo nella presentazione del-
l’istruttoria al ministero, ma sa-
ranno in pole position per la nuo-
va gara. E c’è Pisa, che già annun-
cia iniziative perché non ha dige-
rito l’esclusione, motivata da
Ciampi con la mancanta corri-
spondenza ad alcuni requisiti del-
l’istruttoria.

Adesso ci si aspetta che si con-
cretizzino velocemente anche
quei 12.500 posti di lavoro scritti
sulla carta delle varie proposte.
Ciampi sottolinea: «Al Tesoro le
cose hanno funzionato benissi-
mo,tantochesiamoriuscitiadeli-
berare il finanziamento dopo soli
duemesidallaconsegnadellepro-
poste. Adesso ci auguriamo che le

cose funzioni anche all’interno
dei patti». La celerità del Tesoro è
spiegabile essenzialmente con le
nuove procedure. Quelli appena
approvati sono i nuovi patti terri-
torialichiaviinmano.«Sperimen-
tiamo per la prima volta una pro-
ceduranuova,moltopiùsemplice
ma anche molto più corretta -
spiega Fabrizio Barca, capo del di-
partimentoperlosviluppodelmi-
nistero del Tesoro - che fa fare ad

ognuno il suo mestiere. I soggetti
responsabili devonosaperproget-
tare dei buoni patti, le banche de-
vono valutare se questi sono cor-
retti e il Tesoro deve valutare se
l’intera documentazione è con-
gruente. Adesso, dopo l’approva-
zione, non c’è più nessun passag-
gioprocedurale rispettoalpassato
quando si approvavano patti e re-
stavano da approvare le singole
iniziative.Sipartesubito».

Edanche i sindacati, chehanno
accoltoconfavorel’approvazione
dei 23 nuovi patti, vogliono che si
faccia velocemente. La Cgil è sod-
disfatta per la ripresa dei finanzia-
menti ai Patti Territorialima chie-
de«garanzie»chequestoprocesso
continui. «Dopo tre anni di speri-
mentazione contraddistinta da
confusione procedurale e ritardi
nell’attribuzione delle risorse -
commenta Mario Sai, responsabi-

leper ilMezzogiorno-questoulte-
riore finanziamentoèunfattopo-
sitivo. Ormai sono 45 i territori
coinvolti e si stannocreandocirca
40.000 posti di lavoro». Si tratta
ora,proseguelaCgil,diconsentire
«rapide risposte agli altri territori,
una cinquantina, dove da tempo
si lavora a definire patti territoria-
li». E la Uil, per bocca del segreta-
rio confederale Paolo Pirani, chie-
de che per i patti futuri sipassi«at-

traverso procedure automatiche
con bandi trimestrali». Insomma,
più garanzie per il futuro. Per dirla
con Raffaele Bonanni, segretario
confederale della Cisl, «con que-
staultimagraduatoriasidiràfinal-
menteseil lavoroditantichesiso-
no spesi per costruire una nuova
prospettiva di sviluppo, potrà
contare sulla certezza dei tempi e
dellerisorse».

Si.Bi.

■ Dopounlungobracciodi ferro
l’IpercoopdiAvellinosaràco-
strettaachiudereibattenti.Lo
hadecisoieri ilConsigliodi
Stato,accogliendoilricorsodi
61commerciantidellazona.
Lasentenzafasaltareinaria
uninvestimentodi35miliardi
etrasformeràinlicenziamenti
lesospensionidei222lavora-
toridell’azienda.Durissimala
reazionedi IpercoopTirreno:
«Uncavillogiuridicoammini-
strativo(unnullaostaregiona-
le,ndr)halamegliosulleri-
chiestediun’impresacheha
investitonelSud.Ladecisione
ètantopiùsorprendentesesi
pensachecosì facendoilmas-
simoorganodigiustiziaammi-
nistrativahapraticamente
contraddettoséstesso.Èstato
proprioinvirtùdiunadecisio-
nedel ‘97delConsigliodiSta-
tochesiècostruito l’Ipercoop
aContradaBaccanicoadAvel-
lino».Lasentenza,oltrecheal
ricorsodell’Intercoop,vacon-
troancheallerichiestedelco-
munediAvellino,deisindacati
edelleassociazionideiconsu-
matori.Eancheilministerodel
lavoroavevaauspicatounaso-
luzionepositivadellavicenda.
Nellemotivazionidellasenten-
zaparecisiascrittochegli in-
teressi fattivaleredaicom-
merciantisonopiùimportanti
diquellidi impresa,comune,
sindacatieconsumatorimessi
insieme.«Questo-assicurano
adIpercoop-creerebbeun
precedentegravissimo».L’I-
percoopvieneapertaper la
primavoltail10luglio ‘98e
chiusapochigiornidopoper
un’ordinanzacomunale.Se-
condaaperturail20novem-
bre,grazieall’autorizzazione
comunaleenuovachiusuraa
finedicembreperun’ordinan-
zadelTardiSalernoinseguito
alricorsodeicommercianti.
PoiappelloalConsigliodiSta-
toeieri lasentenzadefinitiva.

Enichem, interviene Borghini
ROMA Una richiesta di incontro con il re-
sponsabiledellataskforceministerialeper
l’occupazione,GianfrancoBorghini,sulla
vertenzadei lavoratoridellaexEnichemdi
Manfredoniaèstatadecisastamanealter-
minedellariunionedeisindacideicomunidi
Manfredonia,MattinataeMonteSant’An-
geloconrappresentantiprovincialidella
Fulc.

Dalprimofebbraioscorsoaltri30deicir-
ca240dipendentidelpetrolchimicosono
stati licenziatieperquestoilavoratorihan-
noindettounoscioperoadoltranza.Anche
stamanigliexdipendentidellostabilimento
diManfredoniahannomanifestatodavanti

aicancelli insegnodiprotesta, impeden-
doaduncentinaiodioperaidipendentidella
Bmpedialtreimpresedientrareall’interno
dell’areadellaexEnichem,doveleaziende
sisonoinsediategrazieaiprogrammidi
reindustrializzazione.Inunanotacongiun-
tadiffusaieridaCgil,CisleUildiFoggiasiri-
levache«lavicendadei lavoratoriEnichem
diManfredoniavieneancoraunavoltase-
gnatadall’arroganzadell’aziendaedallasu-
perficialitàdiunsottosegretariodiStato, il
sen.LuigiViviani,chehaglissato,usandoun
autoritarismoinspiegabileefuori luogo,le
tanteresponsabilitàchehailMinisterodel
lavoroinquestavertenza».


